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Natale 1975 - Capodanno 1976
« Venit Dominus Jesus... et illud quod
erat vetus factum est novum »
(S. Ambrogio)
Carissimo amico,
Buon Natale e Felice anno 1976! Ti auguro che queste date siano per te una occasione di gioia e ti aiutino a riscoprire la splendente bellezza della vita. « Vecchi si nasce, giovani si diventa » (Bernanos): un anno nuovo è una porta sul rinnova​mento della vita.
Ti ringrazio per la fedeltà con cui mi hai mantenuto la tua amicizia nelle lettere, e negli incontri, quando ci sono stati. L’amicizia è il dono più grande che possiamo fare e possiamo ricevere: un antico filosofo arriva a dire: « L’attenzione per gli altri è preghiera ».
Per il 1976 non ho la pretesa di dirti cose nuove. Temerei che mi succedesse come a quel tale di cui fu scritto « He has written many things that are good and many things that are new. But the good things aren’t new and the new things aren’t good ». Mi limito a ripetere cose vecchie, secondo il consiglio di Ejnar nel Brand di Ibsen: « Non cancellare le antiche pa​role d’ordine, finché non sai le parole nuove ». Francamente, non sentiamo attorno a noi molte parole nuove capaci di so​stituire la saggezza di sempre: sto attento, io stesso, a non lasciarmi illudere da parole vuote di significato, simili a grossi palloni gonfiati di boria; e mi propongo di ascoltare e riascol​tare i grandi Uomini e i grandi Principi.
In un’opera recente si descrive lo scontro di due menta​lità: quella degli antichi velieri e quella dei moderni transa​tlantici. I navigatori epici consideravano il rischio come la condizione normale della vita, e questo apriva il loro cuore a orizzonti senza confini e spesso li induceva a cantare. Oggi i viaggi di mare hanno pochi rischi, e i successori di quei forti navigatori sono figli di un mondo scontento. « Sono meno sca​pestrati, ma meno innocenti; meno bestemmiatori, ma anche meno credenti; e, se hanno imparato a parlare, hanno anche imparato a lagnarsi ». Un giovane francese, uscito da una ter​ribile esperienza di droga, che lo condusse sull’orlo della morte, fece questa confessione: «Siamo una piccola società (si tro​vavano in un paese dell’Asia) che vive in una ubriacatura per​manente... mattino, mezzogiorno, pomeriggio, sera, notte, sono parole ormai senza significato... il normale non esiste più, l’anormale ha preso il suo posto... la dignità umana, il rispetto, i principi, tutte queste cose sono nozioni dimenticate, prei​storiche ».
Se ho accennato a queste situazioni limite, e che riguar​dano una piccolissima minoranza di giovani, non è perché io veda te, amico, coinvolto in una di esse. So bene che tu sei libero e gioisco di cuore di quelle strade che i tuoi passi per​corrono con fiducia e con generosità.
L’augurio che ti faccio per il 1976 è precisamente per queste tue strade che vanno in salita. Tu sai vedere il grande nel piccolo, anche se talora col felice carisma della esagera​zione che è tipico della tua età; tu riesci a scorgere l’Eterno oltre la siepe dei grigi limiti del quotidiano. Nel 1751 un amico di Luigi Vanvitelli gli scriveva, a proposito di un grandioso progetto offerto al grande architetto per l’esecuzione: « Godo che si rinnovi da noi l’idea del gusto romano di fabbricare per l’eternità ».
Non temere, amico, di lasciarti portare dai sogni, se essi non sono vuoti, e se hanno nel loro fondo un’idea e una fede. La gente che ama dirsi « pratica », confondendo spesso la pra​ticità con la mediocrità, è non di rado assai meno pratica di coloro che hanno cura di tenere davanti agli occhi ideali e aspirazioni, e che non temono di guardare in alto. « Never look down to test the ground before taking your next step: only he who keeps his eye fixed on the fair horizon will find his right road » (Dag Hammarskjold). Non imprigionare i tuoi progetti e i tuoi desideri: se li restringi troppo, li soffocherai. Non permettere che la freddezza, il calcolo, l’ottusità, la mediocrità, l’egoismo prendano possesso della tua anima. Sor​passa continuamente te stesso: « L’uomo trascende continua​mente l’uomo » (Pascal), perché Dio è davanti a lui, è alle sue spalle, è dentro di lui. Sii fiducioso del presente, « apprezza la coppa pregiata di un giorno, anche se domani sarà rotta » (Rabbino Eleazar), ma tieni il cuore rivolto all’Eterno.
E non avere paura se questa tua volontà di tendere all’alto ti costerà fatica. « Senza fatica non si arriva a nulla » insegna l’antica sapienza cinese. Le cose che non costano, siano pure l’amore, l’amicizia, il lavoro, non mettono radici. Se oggi molti si lamentano che « si fa poca storia », questo è anche dovuto al fatto che si chiede troppo poco all’uomo, e che gli si facilita il raggiungimento del successo a poco prezzo. Alcuni studiosi di storia hanno osservato che la razza umana ha una lunga e bellissima tradizione di essere capace di superare le avversità, ma che si trova ora davanti a un compito nel quale ha poca esperienza: di dover sopravvivere alla prosperità. In un libro sugli indiani del nord America trovo questo passo « An old man, an Oglala Sioux, gave a talk to Indian high school students. He mused: “Perhaps it is good that we no longer do many of these hard things — fasting, solitude, hanging from the pole — perhaps. But what do we have in its place to temper and test the character of our people? This is why we have alcoholism and quarreling and decay. We give our people no challenges, nothing except despair”. This is why we are dying » (Starkloff).
Io sono sempre più soddisfatto, e perfino orgoglioso, di vedere molti dei miei amici, soprattutto giovanissimi, che pren​dono la vita con serio impegno, che non temono un lavoro dif​ficile, che riducono al minimo le loro necessità disprezzando le cose superflue, e che sanno affrontare con animo virile il sacrificio e la vita dura. Essi si rendono conto che per vivere non c’è bisogno di avere molte cose e che, al contrario, meno si ha più si fa, e più si è. Su un padiglione dell’Esposizione Mondiale di Osaka nel 1970, un architetto giapponese pose questa superba iscrizione: « Less is more ». I valori di con​sumo possono diventare ostacolo invece che strada.
Una esistenza giovanile decisa a maturare nella dignità del lavoro e del sacrificio, diventa una vera forza di comunio​ne e di irradiazione: rende capaci gli uomini di aprirsi alla comprensione dei bisogni altrui e di mettersi al loro servizio. Ed è proprio questo, amico, l’augurio di fondo che io faccio a te, come faccio a me, in questa vigilia del nuovo anno:
Che noi diventiamo sempre più disponibili per l’amore. Non possiamo rifiutare questo dono a un mondo che ne ha urgente bisogno! Bisogno che ha un ampio arco di valori: dal pane alla libertà e all’amicizia. Bisogno, in modo del tutto prioritario, della presenza di Dio. Il mondo d’oggi dà segni sempre più frequenti ed evidenti di sentire questo « sapore di assenza, di assenza di Dio » (Mallet-Joris). Un poeta afri​cano, musulmano, che ha coscienza vivissima della presenza di Dio nella sua vita, ha scritto questi versi: « Lançons les flèches civilisatrices, - vers les horizons de l’Espoir ». Vorrei prendere questo augurio anche per me e per te, amico. Per me cristiano la nascita di Cristo, Dio fattosi uomo, è la Spe​ranza piena e totale. Per gli amici di religione non cristiana auguro che la loro fede allarghi il loro cuore a un amore sempre più efficace di bene e di gioia per tutti gli uomini.

Ti chiedo, amico carissimo, di dire anche a tutte le per​sone della tua famiglia e a tutti coloro che ti sono cari, il mio pensiero affettuoso e il mio augurio di ogni bene.
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